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INNOVAZIONE E SPERIMENTAZIONE NEL SONETTO 

DI LESJA UKRAJINKA 

Lorenzo Pompeo 

I 	sonetti di Lesja Ukrajinka, sia per la loro collocazione 
cronologica nell'ultimo decennio del XIX secolo che per le 
loro caratteristiche formali, rappresentano, a mio avviso, il 

punto di arrivo di un processo che inizia con la pubblicazione del 
primo sonetto ucraino, comparso nel 1830 sulle pagine della rivista 
"BeCTHIAK Eaponbi". La pubblicazione della prima raccolta di Lesja 
Ukrajinka, Ha Kpmax niceHb, nel 1893 a Leopoli, quando l'autrice 
aveva solo ventidue anni, rappresenta il debutto di una poetessa che, 
nel corso di una breve e tormentata esistenza (morì di tubercolosi nel 
1913, all'eta di quarantadue anni, dopo aver lottato per quasi tutta la 
vita con la malattia), con le sue opere segnò un punto di svolta fon-
damentale nelle lettere ucraine. La poetessa ucraina è infatti la prima 
rappresentante di una letteratura che con lei si lascia alle spalle ogni 
forma di provincialismo, isolamento, marginalità o subalternità; per 
prima è in grado di guardare alle altre culture senza complessi e di 
attingervi senza imitare, imprimendo grazie al suo straordinario tem-
peramento un segno inconfondibile alle sue opere. 

Fanno parte della prima raccolta di Lesja Ukrajinka sci sonetti, 
che segnano una tappa importante nello sviluppo del sonetto ucraino. 
Per comprenderne il significato dobbiamo ripercorrere in breve il per-
corso del sonetto nella letteratura ucraina dai primi esperimenti fino ai 
componimenti della poetessa. 

I primi sonetti ucraini sono opera di Opanas s pihoc'kyj, THAbK14 

Tebe B6avHfia e 3Hacw, carro-cep,aeHbKo. 1  Lo schema ritmico dei 
due sonetti in questione, presente nella prima edizione e ricalcato sul 

1  YKpaiiichKi nourii-pomairrriKkr, Naukova Dumka, Kyjiv 1987, pp. 83-84. 
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modello della poesia popolare, è una pentapodia trocaica con un an-
fibraco finale, alternato con un verso composto da pentapodia con un 
giambo finale.2  Lo schema delle strofe è ABBA ABBA per le quartine e 
CDC CDD per le terzine, con il distico finale, elemento che si ritrova 
piuttosto frequentemente nel sonetto ucraino. Si tratta in entrambi i 
casi di variazioni su un sonetto di Mickiewicz (il secondo del ciclo Do 
Laury comprendente i primi tre dei 22 sonetti amorosi, pubblicati da 
Mickiewicz insieme ai Sonety Krymskie) in stile popolareggiante e ciò 
risulta evidente sia dallo schema metrico che dalla lingua. 

Nella stessa rivista in cui sono apparsi i sonetti di pihoc'kyj e 
nello stesso anno, il 1830, era già stata pubblicata una versione di 
Stepy akermanskie, 3  sonetto del celebre ciclo Sonety krymskie, pub-
blicato a Mosca nel 1826 per i tipi della stamperia universitaria a 
spese dell'autore; in questa opera erano compresi, oltre ai 18 sonetti 
Krymskie, un ciclo di 22 sonetti amorosi, che risalgono al soggiorno 
del poeta polacco a Odessa tra marzo e ottobre del 1825. Il metro di 
questo sonetto è l'esapodia giambica, la disposizione delle rime, al-
ternate maschili e femminili, è ABBA nelle due quartine e CCD DCD 
per le terzine, quindi con il distico a ridosso delle quartine, secondo 
lo schema detto "francese". L'originale mickiewiciano in tridecasil-
labo ha lo stesso schema nelle quartine, mentre nelle terzine lo sche-
ma è CDC DCD. Le rime sono esclusivamente femminili. 

Successivamente, nel 1839, Amvrosij Metlyns'ki pubblica con lo 
pseudonimo di Amvrosij Mohyla la raccolta jymKri i DICHI ra uie 
aeuio,4 che comprende il sonetto 5aHaypa,5  che con la sua pentapo-
dia giambica darà la misura "canonica" al sonetto ucraino; le quartine 
sono disposte con il noto schema ABBA e le terzine con il medesimo 
schema che si ripete CDD CDD, mentre le rime sono sempre femminili. 
Nel 1848, fatto molto interessante, il sonetto è nuovamente pubblica-
to in 10)Kfird1 pyccKpar c6opHiK, 6  ma con significative modifiche. 

2  Ibidem, p. 513 (lo schema pubblicato insieme al sonetto è: -000-000-oo-o 
seguito da: -000-000-00-; il secondo sonetto segue lo stesso schema con una dispo-
sizione interna del verso leggermente diversa: -o-o-000-oo-o alternato con: -o-o-000-
oo-). 

3  Ibidem, p. 51-52. 
4  Amvrosij Mohyla, AymicH i nielli ra ute Acino, Har'kiv 1839. 
5  Ibidem, p. 108. 
6  "10)K1n4R pyCCKIIR c6opiiiK" , n. X, 1848, p. 21. Nella medesima raccolta appare 
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Questa volta il metro è sillabico, composto da dodecasillabi, ma con 
una prosodia che rimanda a un metro ternario, una tetrapodia di anfi-
brachi (per il resto lo schema delle strofe e l'argomento rimangono 
del tutto inalterati). Ciò dimostra come non fosse ancora stato stabilito 
il "canone formale" del sonetto ucraino. L'argomento è ancora una 
volta legato al folklore e all'epopea cosacca. Le rime sono in gran 
parte grammaticali e la qualità del componimento, in generale, non 
supera quella del travestimento popolareggiante, secondo quelli che 
furono i gusti della scuola romantica di Har'kiv, a cui i primi tre so-
nettisti ucraini appartenevano. 

Con i romantici galiziani .a -skievit e Ustyjanovit il sonetto ucrai-
no indubbiamente fa qualche passo avanti sia dal punto di vista della 
forma che del risultato artistico complessivo. Un sonetto di a'§kievit, 
dal titolo CyMpaK BeilepHin, compare nell'antologia "Pyca.nKa aFii-

cTpoBasi" del 1837. L'argomento del sonetto è un paesaggio roman-
tico piuttosto convenzionale. Al 1846 risale il sonetto Do*** di Sa-
:4kievit, un'esaltazione dell'intelletto umano, pubblicato nell'antolo-
gia BiHOK pyC141-1dM Ha 06)KHHKH, stampata a Vienna. Riguardo a 
questi due sonetti si registra una netta divergenza di opinioni tra i due 
maggiori studiosi del sonetto ucraino. Mentre O. N. Moroz in Erioapi 

npo coHer considera il metro di questi due sonetti tonico, 7 V. Caplja 
nel saggio Coner B YKpaincKHR noemr lo considera sillabico. 8 

 Quest'ultimo mette in luce l'influsso del modello sonettistico mickie-
wiciano, che consisterebbe nell'uso del metro sillabico (endecasillabi 
nel primo caso e tridecasillabi nel secondo), nella scelta delle rime 
femminili e del repertorio di immagini romantiche della natura. Al 
contrario, Moroz non solo considera tonico il metro di questi sonetti 
(in particolare definisce il metro di CyMpaK BegepHin una esapodia 
trocaica con cesura), 9  ma smentisce categoricamente ogni influsso 
diretto del modello mickiewiciano. Le stesse differenti posizioni dei 
due studiosi riguardano il sodale di 'gakievi'e, Mykola Ustjanovy'è, 
fecondo poeta e prosatore, autore di odi patriottiche e favole, ma 

anche un altro sonetto, ,30 K01151 di N. Martovyc'kyj, con un curioso schema metrico, 
esapodie e pentapodie giambiche alternate con rime maschili e femminili. 

7 O. N. Moroz, ertoilki tipo cover , Vydavnyctvo "Dnyprò", Kyjiv 1973, p. 11. 

8  V. 'daplja, C011eT n YKpailichma 110C3ii, deriave vydavnictvo ukrajiny, Har'kiv-
Odessa 1930, pp. 22-23. 

9  O. N. Moroz, eTtoilti tipo colici, cit., p. 20. 
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anche di quattro sonetti. Il primo sonetto, dedicato ad un amico, 
17o0Part1moBH B iJeHb HMeHH ero e pubblicato nell'antologia BiHOK 

pycHHam Ha 06)KHHKH è caratterizzato, secondo Moroz, da quattro 
dattili, mentre per Caplja, che ne apprezza sia la costruzione generale 
che la struttura delle rime, si tratterebbe di un endecasillabo. Succes-
sivamente un suo piccolo ciclo di sonetti, intitolato ao Hei 6e3Ha-

,aHRHoi, compare sulla rivista "3opsi rafiii_kb ► a." nel 1855. I tre sonet-
ti, il cui metro sembrerebbe essere l'esapodia giambica, hanno la 
struttura delle quartine ABAB, mentre le terzine sono CCD EDE. L'ar-
gomento dei tre sonetti, ao6pHR ,aeHb!, „ao6pkdi Begli)! e Zlo6paHHet 

è l'amore disperato di una fanciulla descritto secondo i tipici stilemi e 
le clausole della ballata. 

Chiude questo primo periodo "pionieristico" del sonetto ucraino 
Jurij Fed'kovit, poeta bilingue, ucraino e tedesco, autore di sei so-
netti pubblicati nei primi anni '60, giudicati da Lesja Ukrajinka una 
imitazione dei sonetti mickiewiciani.'°Quello che dai critici ucraini 
viene definito il migliore dei sonetti di Fed'kovit è ,ao Haworo 

6arbica MOrHilbHHUbK01-0, il cui metro è l'endecasillabo con rime 
prevalentemente femminili. Interessante è il fatto che, pur essendo 
uno scrittore bilingue, Fed'kovit usi il metro sillabico e le rime fem-
minili, elementi che Caplja considera una caratteristica comune dei 
poeti galiziani, riconducibile all'influsso del modello polacco." 

Nel complesso, prendendo in considerazione questo primo perio-
do "pionieristico" del sonetto ucraino, possiamo trarre alcune conclu-
sioni: innanzitutto la mancanza di un "canone". Gli autori esaminati 
sperimentano, dagli anni '30 agli anni '60, diverse soluzioni: pen-
tapodie, esapodie, endecasillabi, tridecasillabi. Le rime sono in pre-
valenza femminili, e lo schema metrico delle quartine è in prevalenza 
ABBA, mentre per le terzine vengono adottate le soluzioni più variate. 
Un altro elemento di rilievo è l'indubbio influsso del modello mickie-
wiciano. Il primo sonetto ucraino è una traduzione, apparsa solo 
quattro anni dopo la pubblicazione di Sonety krymskie e attribuita a 
Levko Borovikovs'kyj. I primi sonetti originali di O. pihoc'kyj sono 
variazioni su un sonetto di Mickiewicz. Indubbio è l'influsso del 
modello metrico del sonetto polacco sui poeti galiziani. Una celebre 

Io Lesja Ukrajinka, Ma.nopyccmc IIIICaTCJII4 ira 153/konnite, in TnopK, v. VII, 
Knyhospilka 1925. 

i 1  Caplja, Conci a Ykpanicbienii TIOC3ii, cit., p. 25. 
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ballata di Mickiewicz, Farys, era stata tradotta da Borovikovs'kyj già 
nel 1929 e pubblicata nel 1930 sulle pagine di "Bec -rilvik EBponbi". 
Successivamente erano apparse le traduzioni di Mickiewicz ad opera 
di Tymko Padura nel 1842. Tuttavia ciò che manca ai primi autori di 
sonetti ucraini è senza dubbio la consapevolezza di misurarsi con una 
forma metrica dalla tradizione lunga e consolidata, che affonda le sue 
radici nel tardo Medioevo e attraversa rinascimento, barocco ed illu-
minismo. 

Ivan Frankò può essere considerato il primo autore di sonetti 
consapevole della problematica formale e dell'antica tradizione di 
questa forma metrica. Autore di ottantasei sonetti, è lui a fissare il 
canone del sonetto ucraino nella pentapodia giambica, forma da lui 
prevalentemente usata (di rado si serviva dell'esapodia giambica che 
talvolta alternava alla pentapodia). Dal momento che i sonetti di Fran-
kò meriterebbero una pubblicazione a sé, non possiamo che sintetiz-
zarne in breve le caratteristiche fondamentali che assunsero rilevanza 
nell'evoluzione del sonetto ucraino. 

I sonetti di Frankò sono prima di tutto ben modellati dal punto di 
vista formale. Le pentapodie e le più rare esapodie seguono dili-
gentemente i binari del loro schema ritmico. Le soluzioni adottate so-
no diverse sia per le quartine che per le terzine. Le tematiche dei so-
netti di Frankò sono le più diverse, ma prevalgono i toni polemici e 
politici, anche se non manca qualche sonetto dal tono più intimista. 
Tuttavia ciò che caratterizza la maggior parte dei sonetti di Frankò non 
è tanto l'aspetto formale, ma il contenuto e il linguaggio. Essi possie-
dono quasi sempre una finalità extraletteraria, sono degli appelli 
contro le ingiustizie o contro il dispotismo impregnati di pathos rivo-
luzionario. In effetti chi si aspetta da un autore di sonetti ardite 
metafore o delicate sfumature, leggendo i sonetti di Frankò, può rima-
nere deluso. In essi il ricorso alle possibilità offerte dal linguaggio 
poetico e dalla struttura ritmica non possiede altro fine che quello di 
lanciare un messaggio chiaro e forte, servendosi della struttura me-
trica del sonetto come di una sorta di "megafono". Naturalmente af-
fiora di tanto in tanto qualche accento più lirico, privato o sentimen-
tale, ma l'obiettivo extraletterario è complessivamente prevalente. Del 
resto nell'ultimo sonetto, il XVII, del ciclo BOAIDHPI coi-lem, pubbli-
cato nella raccolta 3 aepum i 1-1113141-1 (1887), è lo stesso autore a di-
chiarare nelle terzine il compito del sonetto ucraino, dopo aver parag-
onato nelle prime due quartine il sonetto rinascimentale a una coppa 
sbalzata e il sonetto dei romantici tedeschi a una spada: 
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IlaM, x.ni6opo6am, I110 3 MC'lCM nogal - H ? 

1-1pr-tiri-leen nony apoffilTH nepeKoay: 

f1arpiofirgl1n2 MC'l nepeKynaTH 

tla rulyr - o6.nir 6yRynurnn oparH; 

Ila cepn; mo6 >KHro >Kal b; *IUTA OCHORy; 

Ha 1311J114 - 1 111CT11 I' e -raffino AnriffiDny. 12  

Possiamo notare qunato in Frankò prevalga l'intento didattico, a 
partire dai sonetti che il poeta dedica a questa forma poetica, come 
l'ultimo sonetto del ciclo dei TK)peMHi coHerm, composto nel 1889, 
in un periodo di detenzione nel carcere di Kolomijs'k, e dedicato ai 
sonettisti ucraini (17pHom4etio pycbKo -pcpail-ICKHM cotteTapAm ). 13 

Nel complesso ciò che sembra mancare, e per una precisa scelta 
dell'autore, è il contenuto artistico, messo in secondo piano rispetto 
alla chiarezza ed efficacia di un enunciato o di una idea, di cui il poeta 
si fa interprete. Tuttavia non possiamo fare a meno di sottolineare 
l'importanza, nel processo di sviluppo del sonetto ucraino, che assu-
me Ivan Frankò. Come autore di sonetti, è il primo a porsi in maniera 
consapevole di fronte a un compito ambizioso: costituirsi come l'arte-
fice di un "sonetto ucraino", e non come l'imitatore di modelli tratti 
dalle letterature straniere e riprodotti, in maniera più o meno efficace, 
nella propria lingua. Dal momento che la letteratura ucraina si è as-
sunta molto spesso il compito di difendere la sopravvivenza politica e 
culturale della propria comunità linguistica, è logico ritenere che il 
sonetto ucraino non abbia potuto ripercorrere le strade tracciate ín 
Occidente da Petrarca o da Shakespeare. 

I sonetti di Lesja Ukrajinka sono il risultato dell'evoluzione del 
sonetto ucraino fin qui descritta e, nello stesso tempo, rappresentano 
un punto di svolta. Ciò che li differenzia dai sonetti precedenti è 
senza dubbio la riuscita complessiva dei componimenti dal punto dí 
vista artistico. L'intento pedagogico di Frankò fu superato dai suoi 
successori, che seppero offrire nuovi contenuti al canone "formale" 
del sonetto, la pentapodia giambica (con la possibilità di alternare la 
pentapodia con l'esapodia). Tra gli epigoni di Frankò ci sembra meri-
tino maggiore attenzione proprio i sonetti di Lesja Ukrajinka, che Ca- 

12  Ivan Frankò, Teopm e Tpbox Tomax, Naukova dumka, Kyjiv 1991, T. 1, p. 89 

13  Ibidcm, p. 98 
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plja nel suo studio liquida come composizioni imperfette, assimilate ai 
più "acerbi" componimenti della poetessa. 

Quando comparve la prima raccolta di Lesja Ukrajinka Ha Kpnizax 
niceHb nel 1893, alcune sue poesie erano già apparse sulla rivista 
"3opsi", dove era stato pubblicato nel 1891 il primo sonetto della 
raccolta che, successivamente, divenne parte di un piccolo ciclo di 
poesie posto in apertura del volume Cim CrpyH e ispirato alle note 
musicali (ogni componimento ha per titolo il nome di una nota che 
ritorna nel primo verso del componimento). Sappiamo infatti che 
Larysa Petrivna Kosat, tale era il nome di battesimo di Lesja Ukrajin-
ka, nell'infanzia studiò e amò la musica, ma fu costretta dalla tuberco-
losi a subire un'operazione, per i cui postumi dovette interrompere i 
suoi studi di pianoforte. E nei suoi versi manifestò una profonda 
sensibilità musicale e una maestria compositiva, servendosi con di-
sinvoltura di schemi ritmici e metrici come il sonetto o il rondò nei 
generi più vari, dall'elegia alla lirica. 

Il primo sonetto contenuto in questa raccolta si intitola In ed è 
un inno alla fantasia. Lo schema delle rime è ABBA per le quartine e 
CCD EDE per le terzine, ma ciò che caratterizza il sonetto dal punto di 
vista formale è la libera alternanza di esapodic e pentapodie giambi-
che. Questa rappresenta una delle caratteristiche dei sonetti di Lesja 
Ukrajinka e non è da ritenersi una negligenza delle regole formali, 
quanto una scelta compositiva, che dimostra una marcata mancanza di 
soggezione nei confronti di una forma poetica caratterizzata da uno 
schema metrico e strofico rigidamente prefissato. Questa scelta è spia 
di un conflitto tra le forme metriche tradizionali e la forza dell'ispi-
razione, che porterà la poetessa ad allontanarsi lentamente dalle forme 
metriche chiuse e ad optare nell'ultima raccolta Bi,arylcH del 1902 per 
il verso sciolto. Mentre nei sonetti di Frankò è la razionalità a guidare 
la penna del poeta all'interno dei rigidi binari della forma poetica, 
anche quando si tratta di esprimere sentimenti quali collera o indigna-
zione, in Lesja Ukrajinka il dettato formale risente di una potente ca-
rica emotiva che il verso sembra riuscire appena a contenere. Tra l'al-
tro il sonetto in questione può essere connesso, seppure in contrap-
posizione, al citato sonetto di SaAievit ao**, che era una esaltazione 
della ragione. 

Il secondo sonetto della raccolta, intitolato CoHer, appartiene al 
ciclo 3.3bo3n - nep.fin, dedicato a Ivan Frankò, ed è caratterizzato da 
accenti più intimi e melanconici. Pubblicato la prima volta sul quoti- 
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diano "HapoA" nel 1891, il componimento presenta ancora una volta 
una libera alternanza di esapodie e pentapodie. Lo schema delle quar-
tine è il consueto ABBA, mentre la soluzione inedita CDC DDD delle 
terzine riconferma la mancanza di soggezione della poetessa nei con-
fronti del sonetto e il suo coraggio nel proporre soluzioni innovative. 
La poesia descrive il passaggio dall'autunno all'inverno, utilizzando 
toni e topoi decadenti, e ciò, almeno per il sonetto ucraino di allora 
rappresenta una novità. Notiamo in questo componimento, che è una 
sorta di acquerello di genere, una nota poetica nuova, più delicata e 
"melanconica", di carattere, oserei dire, femminile (e questo non 
necessariamente perché l'autrice fosse una donna). 

Il sonetto successivo, pubblicato sempre nella medesima raccolta, 
chiude il ciclo 3.nbo3H-nepim, s'intitola OCTaHHA nicHm Mapii 
CTtoapT ed è dedicato alla figura della sfortunata principessa scoz-
zese. Composto questa volta da regolari esapodie, dimostra che alla 
poetessa non mancava certo la maestria necessaria a scrivere un so-
netto dalle proporzioni regolari. Peraltro esistono due varianti mano-
scritte dei due componimenti che lo precedono, 'Da e CoHeT, che te-
stimoniano la tormentata ricerca formale dell'autrice. In realtà OcTaH-
HA nicHsi Mapii CT ►oapT fu scritto e pubblicato nel 1888 sulla rivista 
"3op2", quando l'autrice aveva solo diciassette anni, ed è quindi il 
primo sonetto che, a paragone dei successivi, testimonia un iniziale 
rispetto delle regole formali, dalle quali in seguito la poetessa si al-
lontanerà. Anche se il componimento è una libera versione di una 
poesia della stessa Maria Stuart, probabilmente tratta da una edizione 
di fine Ottocento, Poésies francaise de la reine Marie Stuart. (d'apres 
un livre recentement decouvert par Gustave Pawlowski), edito a Pa-
rigi nel 1883, il componimento in questione rappresenta un piccolo 
gioiello. 

In questo sonetto si immagina una sorta di "canto del cigno" della 
regina di Scozia che dà vita ad un quadretto ben congegnato, in cui 
possiamo notare la presenza di quella tensione drammatica e densità 
propria della tradizione del sonetto. Dalla prima quartina nella quale 
viene presentata una situazione in termini generici, il campo si restrin-
ge nella seconda quartina alla raffigurazione di una donna chiusa in 
carcere. L'intensità drammatica cresce fino a raggiungere il paradosso 
dell'invocazione ai carcerieri di strappare alla protagonista il dolore 
provocato dai "disegni imperiosi del cuore". Questo è il punto in cui 
l'intensità drammatica del componimento raggiunge il culmine, per 
poi capovolgersi nella prima terzina. La riflessione della protagonista 
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del sonetto si fa più pacata. Ora la Regina ritrova la calma per fare una 
riflessione, per tirare le somme della sua vita. Tra l'ultima quartina e 
la prima terzina c'è stato quindi un capovolgimento, una katastrofé, 
che è un elemento tipico del sonetto. Da questo punto di vista si tratta 
di un sonetto "drammatizzato", in cui in poche righe vengono rappre-
sentati sentimenti contrastanti. 

I riferimenti ad un personaggio noto come Maria Stuart, dí fre-
quente protagonista di tragedie, liriche e prose, dimostra quanto Lesja 
Ukrajinka fosse, tra i poeti ucraini, forse la più capace di attingere al 
serbatoio della "finzione letteraria", citando i topoi della letteratura 
mondiale, per rielaborarli poi alla sua maniera. 

Una prova ulteriore è offerta proprio dai tre sonetti compresi nel 
ciclo Kpl-IMCbKi cnora,am, pubblicati nella citata raccolta Ha Kpmnax 
nicemb. L'influsso dei Sonety krymskie su questi componimenti 
appare evidente, sia per il modello cui la poetessa ucraina si dovette 
ispirare, sia per alcune evidenti relazioni testuali che li collegano, in 
particolar modo il sonetto baxmcaparicbKa rpo6mmun si rifa al sesto 
sonetto del ciclo mickicwiciano, Bakczysaraj. Dall'altra parte sono 
evidenti nello stesso sonetto i richiami al testo puMciniano ePoHTaHy 

5axmmcapaMcKoro aBopua, quando l'autrice chiama in causa i due 
personaggi principali, Maria e Zarema (ricordiamo anche Mykola Ko-
stomarov, che nel 1841, in occasione di un viaggio in Crimea, dedicò 
la lirica ,zio Mapii TIOTOUbK0i al personaggio di Pu'skin). 

Wladyslaw Piotrowski nell'articolo Lesia Ukrainka a Adam Mi-
ckiewicz, apparso su "Pamietnik siowianski" nel 1956 mette in luce i 
rapporti tra i due poeti: 14  Lesja Ukrajinka infatti conosceva e teneva in 
alta considerazione l'opera del vate polacco e nell'articolo in russo 
3ameno4 o moBef-nueR f70J7bCKOR nwreparype, comparso sulla rivi-
sta "Xlei3Hb" nel 1901, lo indicava come modello di poeta rivoluzio-
nario, capace di coniugare pubblicistica e poesia. 

Le relazioni tra i Sonety krymskie e il ciclo Kpl-IMCbKi cnora,am in 
complesso risultano evidenti, come sottolinea Piotrowski, a partire 
dallo spunto da cui si dipanano i due cicli, il viaggio in Crimea e le 
riflessioni legate alle forti impressioni suscitate dal paesaggio meri-
dionale. Alcuni titoli dei componimenti di Lesja Ukrajinka richiamano 
direttamente alcuni titoli dei sonetti, come ad esempio la seconda liri- 

14  Wladystaw Piotrowski, l esia Ukrainka a Adam Mickiewicz, "Pami'tnik sto-
wianski", n. 7, 1956, pp. 89-97. 
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ca, THilla mopbck-a, richiama il secondo sonetto Cisza morska del 
poeta polacco; alla quinta lirica Hero,aa corrisponde il quarto sonetto 
mickiewiciano Burza, alla quarta lirica Ha LIOBIli — il terzo sonetto 
mickiewiciano Zegluga, alla settima haR,aapH — l'omonimo decimo 
sonetto e al sonetto della Ukrajinka 5axt-nicapati corrisponde l'omo-
nimo sesto sonetto mickiewiciano. In questo quadro la scelta di inse-
rire tre sonetti non può che essere considerata un richiamo diretto al 
modello mickiewiciano. Del resto le relazioni testuali che legano i tre 
sonetti della poetessa a quelli del vate polacco sono eloquenti. 
L'esempio più evidente è rappresentato dalla descrizione della fonta-
na; Mickiewicz, nella prima terzina del sesto sonetto scrive: 

W Arodku sali wyciete z marmuru naczynie; 
To fontanna harcmu, dotgl stoi calo 
I perlowe lzyc7.4iic wola przez pustynie. 

Mentre L. Ukrajinka nel sonetto 5axmcapaficbKkik „28opeub scrive: 

Tyr BoRorpaiB nefiBe 	MOBa; 

)EypTIHBO; THXO romoiirm, BORa, 

IICMOR Cf2)03aMH; Kpannsimir cnalla; 

Celie ormaKye occiug CA gynoBa. 

Inoltre la poetessa ucraina ripete due volte la parola pyiHi, nella 
prima quartina e nell'ultima terzina in rima con l'ultima strofa, quindi 
in una posizione chiave. La stessa posizione è assunta nel sonetto 
mickiewiciano, nella seconda quartina, dalla parola ruina. 

Con l'ultima terzina del sonetto, Lesja Ukrajinka pone l'accento 
sui temi sociali: 

KOJIHCb -ry -r erma i tICBOSIA nailyBanri, 

Ta CHna 312,1KJla; BCC J1CAOITI) B pyiHi, 

11CBOAS1 i1 IOCi npawri, B 

E questa chiusura costituisce senza dubbio un elemento originale 
che differenzia il sonetto della poetessa ucraina dal suo modello. 
Effettivamente la dipendenza di questo sonetto dal modello mickie-
wiciano appare assai evidente. La chiusura tuttavia ci testimonia di un 
uso del tutto consapevole di quel modello da parte della poetessa, la 
quale nell'ultima terzina ci rivela la sua vera finalità: porre l'accento 
su temi sociali e politici servendosi di uno dei più ricorrenti topoi 
della poesia romantica: la "poetica delle rovine". Possiamo affermare 
che la maestria della poetessa ucraina consista appunto nella sua 
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capacità di fare propri i modelli altrui e di imprimervi il suo incon-
fondibile sigillo. È questa la differenza di non poco conto che distin-
gue i sonetti di Lesja Ukrajinka da quelli dei precedenti sonettisti. 

Anche gli altri due sonetti del piccolo ciclo KpHMCbKH cnora4H 

sono quadretti di genere, acquerelli, nei quali il paesaggio è dominato 
dal silenzio delle rovine. Malgrado la "convenzionalità" del paesag-
gio, questi componimenti ispirano quel senso "metafisico" del tempo, 
tipico della "poetica delle rovine", quel senso di rimpianto del passa-
to, ispirato dalle vestigia circondate dalla natura selvaggia, che testi-
moniano una contrapposizione tra il tempo dell'uomo con le sue vane 
fatiche destinate all'oblio, e il tempo della natura, che si rigenera 
uguale a se stessa nel ciclo delle stagioni. 

Un simile senso "metafisico" si ritrova anche nell'ultimo sonetto 
di Lesja Ukrajinka, akixaHHA nycTHHi, pubblicato nel 1909 su "Pi,a-
HI-Ig KpaR" all'interno del ciclo BecHa B Crkin -ri. Questo componi-
mento risale, tra l'altro, all'ultimo periodo della produzione poetica 
della poetessa, caratterizzato dalla preferenza per il verso libero. Il 
sonetto, legato anch'esso ad impressioni di viaggio come gli altri so-
netti, è un delizioso quadretto di genere, anche se il suo contenuto è 
segnato da un pessimismo radicale: il senso della vanità delle fatiche 
umane è ben rappresentato dal personaggio del fellach, un contadino 
d'Egitto che costruisce una casa nel deserto destinata ad essere 
seppellita dalla furia dei venti. 

Concludendo possiamo dire che i sonetti di Lesja Ukrajinka occu-
pano un posto non secondario all'interno della sonettistica ucraina. 
Le innovazioni che la poetessa ha introdotto non sono di carattere 
squisitamente formale, bensì contenutistico. Indubbiamente i suoi so-
netti apportarono all'interno del "genere letterario" del sonetto ucrai-
no accenti nuovi (anche se non nuovi in assoluto, qualora messi in 
relazione a tutta la produzione sonettistica europea). Questi componi-
menti inoltre sono tutti di buona fattura, a dimostrazione del fatto che 
il sonetto negli ultimi decenni del XIX secolo è una forma poetica di-
venuta parte integrante del patrimonio della letteratura ucraina. 
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Lesja Ukrajinka, floe -rwmi -rBopm, Naukova dumka, Kyjiv 1986. 

Baxtikicapaii 

MOB 3aLiapoBanmil CTOiTb baximcapah. 

MAC MiCALA 3 ile6a ripomerli 3.110THCTi, 

Bilk1111aTb, MOB Cpi6HÍ , 61nÍ CT11-111 B MiCTi 

C1114Tb 1.0.11C MICTO, MOB 3aKJIATk1171 Kpati. 

CKpi3b millaperH 171 aepeBa cpnimeri 

MOB cTepe*ym CCA THXNN COH11142 paSi, 

Y TCMpABi Ta B Buiforparulim nNCTi 

Tacmilo unente Titxii2 Bonorpail. 

floRi -rpsi fiuwe gapialimm cnoxoem; 

Hari COHHHM MiCTOM nerKOKPHJINM pOCKI 

1314Tal0Tb xpaciii mpii, f(aBHi CHH. 

I Bepxcirii -r -riim TOIIKOI TOfOJli 

KHBal0Tb CTHXa, IllerlOTATb 

flp0 jlaRHi IlaCH 3raRyKyri) BOHH... 

BacNeysaraj 

Bachéysaraj sembra quasi stregata. 

La luna splende in cielo coi suoi raggi 

dorati, brillano mura d'argento, 

la città dorme in un sogno incantato. 

I minareti e gli alberi argentati 

custodiscono questo paradiso 

nella pace e nel sogno, tra le foglie 

di vite c'è una fontana segreta. 

L'aria respira una magica quiete, 

sulla citta di sogno come sciame 

passano pie illusioni e antichiogni. 

Con la cima esili pioppi si piegano 

piano piano, e con lento mormorio 

parlano delle cose di una volta... 

Eaxx-nicapagcbKHR fiBopeiii) 

Xoti lie 3pyFilioBa1ia — pyiria CA 6yRoBa, 

3 yCiX KyTKiB Tyit flyCTKa 

3flaCTbCA, TillbKH 1110 npomlianacb TyT 602a, 

MOB xypTounia rpimasi, parroBa. 

Il palazzo di Bachysarai 

Non ancora rovina, l'edificio 

custodisce in ogni angolo il vuoto. 

La malasorte, come lesta e cupa 

tempesta, sembra sia passata appena. 
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TyT BoRorpaiB neaBe tryTila moRa, 

THXO rOMOIINTI) BOTIa, — 

11eMOR c.ribommu, Kparui5IMI4 cnaria, 

Celie ormarcyc OCCIIA C51 timoBa. 

CT051Tb 3 rapemy 3Banriula 

CaAoK i 6a111Ta; TyT B KOI11111111i AHI 

BponfiriBi 6paiiKH Bpony mapHyBanki. 

KOJ1HCb TyT Mia i 11eB01151 

Ta culla 3111,1Kfla, Ree IIC>K1,1Tb B pyiiii, — 

11CB0/151 N Roci npaRHT1) B Ci11 Kpaiiii ! 

S'ode quasi l'acqua delle fontane, 

sembra mormorare placida e mesta, 

come lacrime che cadono a goccie 

Rimpiange la meraviglia d'allora. 

Dell'harem restano tristi vestigia, 

Il giardino e la torre dove un tempo 

le più belle prigioniere sfiorivano. 

Una volta qui imperava la forza, 

la schiavitù, oggi tutto è in rovina, 

ma la schiavitù non è morta ancora. 

BaxtrvicapaSici,Ka rpo6HHIAA 

HaliKoro C0111451 npomeni Bopo>Ki 

Ila Knanomnic cnnnroTbc 1, MOB 

Ila Te Kamiling, uto 8Kpima morrifirt, 

/Te npaBoRipiii en.risrrb, nìAAarli 60>Ki 

111 KBITIB, Ili ,Repei3, Ili oropo>id... 

I cepeii nycrKir, natie Ha cropo»d, 

C 'ci rb rpo611iírui. l i, iiio R Hi11 cnotirtrut; 

11aBiK1,1 B Hik CBOC IMCI11151 cmproki. 

3 ily>Koro Kpaio TyT cniBui 6yBanki, —

I riiii OpanKri .rno6oi I11yKann , — 

EINTaC >K TyTa 111111a TiUb , KpHBaRa: 

Hi; TyTa ile Ile*HTb Kpaca rapema, 

MapiM emyTHa tifi nanica 3apeMa, 

TyT cnotnisa 6axt1Ncapakci,Ka c.riaBa ! 

Il sepolcro di Bachéysaraj 

Un sole ardente versa, come frecce nemiche, 

i suoi raggi sul camposanto 

Su queste pietre custodi di tombe 

dove i devoti riposano in pace 

Ma né fiori, né alberi né recinti, 

custodiscono lo spiazzo deserto, 

ma solo un sepolcro ove chi vi giace 

vi seppellì per sempre anche il suo nome. 

I poeti giunsero dai paesi 

lontani, in cerca d'ombre dei prigioni 

Ma altro è lo spettro che qui s'aggira: 

No, non sono le fanciulle dell'harem, 

Maria la triste, o l'ardente Zarema, 

di BachRysaraj qui giace la gloria ! 
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Cipa 

(C011eT) 

cpairra3ic! TH cunei napinna, 

36yRynana C1311-  B nopounibomy npocTopi, 

13.110*Hila 1104yTT51 B SaPlay*HH npomiiib 3opi, 

1110 6yrtnui MepT1351X 3 B1 111-10r0 ix CHa, 

>KIITTsi jjaciu X0110E11112 X1351/11 B mopi 

Ae TH, tiganTa3ic, TaM paiioiiu 2 neciia. 

Tese aiTaionn, clpa11ra3ic mena, 

ilianonktmo nono, noxnnenec B ropi. 

tpaiiTa3ic, 6orniie nerKompkina, 

TH CBÌT 3J10THCTHX mpiri f1J151 HaC OK1314.11a 

1 3CMS110 3 HHM necenKolo 

Fa 

(Sonetto) 

Fantasia, forza dell'incantesimo, 

che nel deserto il mondo hai creato 

ed allo spento raggio delle stelle 

sentimenti e la vita all'ombre hai dato. 

Doni vita alle fredde onde marine ! 

Dove sei tu, fantasia, c'e gioia. 

Salutandoti, chiara fantasia, 

alziamo in alto la fronte orgogliosi. 

Fantasia, dea dall'ali leggere, 

hai scoperto per noi il mondo dei sogni 

e l'hai unito alla terra col baleno. 

TH CBiTORe 3 . CaliaJla 3 TaCM11HM. 

AKSH Tese .1110,aCbKa Jlyllla He 311alla, 

Byno 6 *FITTA; 51K TeMlla 1114, cymniim. 

ColleT 

Hai unito insieme il mondo e il mistero. 

La vita sarebbe una notte eterna, 

triste, se fosse di te priva l'anima. 

Sonetto 

lia ypa rime — RCA 13 03/106aX, B 3110TH, — 

OCTa1111111 yCMix ACHHN nockina 

I gpacKoio 11erle1311010 nana, 

HeMOB KOHaf0 11a Bp0/1/1141314L(51 13 eyxori. 

tietiantio ute 6yna nona B Typ6oTiT, 

AKkina i npamelo inacniTuasi 6yna; 

Tenep OCTa11111 .1 flapyliku po3nana 

I THX0 ymnpa... 	po6oTi ! 

Muore la natura in dorati addobbi, 

partito il suo ultimo chiaro sorriso, 

brucia nella perfida tinta, come 

la bella nell'agonia della tisi. 

Poco tempo fa, anche se un po' in affanno, 

prosperava felice e laboriosa, 

ora, distribuiti i doni estremi 

muore nel silenzio... fine dell'opere 
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CnoKiilt ► o ymHpa i IINCTOM noKpunac 

POC1111104 	Ti CI11,0311 CaMOTHi 

50 C0 ► 11151 51CI ► 01-0 i BUI 	X0Bae. 

Harypa fine Ti C/11,0311 raeMHi 

Toro, 1110 XyTKO .11A>Ke B CMCPTI1iM 

B xatiorttlifi, 	 Tpylli. 

Riposa in pace e con le foglie copre 

la canuta rugiada, solitarie 

lacrime nascoste al sole e agli uomini, 

versate in segreto perché tra poco 

nel sonno mortale riposerà 

nella fredda, bianca bara di neve. 

OCTatIllA nictt51 Mapii CTK)apT 

1110 A reneph, o 5o*e! *Hrt, metti /visi ttoro? 

C.na5a, MOR Tino, R Korpim cepue 	Hema, 

Tini, mapila A , melie *ani, - ryra o5iAma, 

Camoi cmep i nparny, 6imnc RIO Hitioro, 

He 6y/there, Boporit, 	 RO loro, 

XTO R cepui 3amipiR nnai-taptix ne 3i1iPtma, 

5o myKy 6innllIyro, 110K mac CNA, npuRma, 

Ile Ronro nrpilmynarb RaM n10TICTb cepusi cnoro! 

3ra/iati:tre, jipy3i, - BN, KOTpi Me ► ie 1110511J111, -

11j0 51 6e3 inacrsi-fioni y >VIATTi chomy 

fliyoro fto5poro 3po6H -ib ite mafia C11.1114; 

K i I MA 5a)Kailre 5c3ia.natiino mocmy, 

50 B>Ke K01111 A TyT lie/10fli 110C141b maK), 

Xa2 Oyily 51 piaci-114Ra TaM, y i11wiM Kpa ►o ! 

L'ultimo canto di Maria Stuart 

Cosa n'è di me ? Perché ancora vivere ? 

come un corpo già privo del suo cuore, 

un'ombra vana ammantata d'angoscia 

che desidera soltanto la morte. 

Nemici, non siate a tal punto odiosi 

da non strappare imperiosi disegni 

al cuore, poichè aumentano il tormento, 

or che la vendetta vi sazierà. 

Ricordate, amici, a voi cui fui cara, 

che senza buona sorte nella vita 

non avrei potuto nulla di buono. 

Auguratemi una prossima fine 

perchè ne ho abbastanza di sventure, 

così che altrove possa esser felice 
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,a11XaHH51 nyc-rHHi 

FlycTimsi 4Hi11e. Pinukul normx, 

rap.2 77147,7 Bili Ta LINCTHR, MOB CBATI174, 

fliCOK fle*HTI> 6C3 pyxy 30/70114h, 

TaK, 5IK 1111111HB POr0 XaMCiH CBaBi11131114k. 

cinsiax npawoe MOBLIKH, Trami, ri.nHHHA, 

Byriye jjiM, - TaM )KHTHMC nyc-rHH, 

JleT10 1111k piN manapintiB, i rycniti 

3pocre Hafwario caa. chenax - BCCCI4J1111,1h 

0a3H p06iTu BÌH cepm nycfimi, 

flmn He £051 celie... OH y)Ke Bili riHnie 

biryHHHK no 	 110K01174111C 

rapAHHH BiTep orti* Ha 1110/1HHi, 

06cynn4TH niT... i nani no pitumni 

ripankme... 3HOB H CHOB... IIyCTNHA affine 

Il respiro del deserto 

Il deserto respira. Un soffio libero 

ardente e puro, quasi fosse santo. 

La sabbia dorata immobile giace 

come il despota Chamsin 15  ha disposto 

Il buon Fellach lavora nel silenzio, 
costruisce una casa - non la sua 
dimora, ma lì e nel giardino intorno 

abiterà lo sciame dei viandanti 

Costruisce un'oasi in mezzo al deserto, 

ma non per sé... quello già traccia 

gli arabeschi sotto il tetto, che il vento 

Ardente fa ondeggiare la sua veste 

asciuga il sudore... ed il suo cammino 
prosegue altrove... il deserto respira. 

Traduzioni metriche dall'ucraino di Lorenzo Pompeo 

15 I1 Chamsin è un vento del deserto particolarmente minaccioso. 


